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Considerazioni sistemiche verso architetture e città  
resilienti in una fase (o in un’epoca) di contrazione economica 

Silvio Cristiano 
Università Ca’ Foscari Venezia 

Research Institute for Complexity – Science of  complex economic, human and natural systems 
Dipartimento di Scienze Ambientali, Informatica e Statistica 

Email: silvio.cristiano@unive.it 

Abstract 
Con l’aiuto del pensiero sistemico e di considerazioni fisiche, sono qui discusse alcune possibili premesse per un 
libero ripensamento di architetture, tecnologie e città in grado di adattarsi all’incertezza del 21° secolo e di dipendere 
meno da ciò su cui nel tempo si può avere meno controllo. 

Parole chiave: sustainability, resilience, urban design  

1 | Sulla necessità di iniziare a guardare oltre (e su come provare a farlo) 
Se molti edifici di città	antiche come Roma, Napoli o Venezia sono ancora in piedi, ciò non può trascurare 
il fatto che le economie cui esse erano a capo potessero contare su risorse abbondanti, disponibili in 
grandi aree di supporto controllate per mano politica, militare o mercantile. In un’epoca di emergenze e 
incertezze ambientali, socio-economiche e sanitarie come quella attuale, crescere affidandosi a risorse (non 
più) abbondanti e ai conflitti per accaparrarsele può sembrare anacronistico. Che sia desiderata o imposta 
dalle circostanze, una fase di contrazione economica può essere vista, tuttavia, come un’opportunità per 
immaginare approcci alternativi, utilizzabili e controllabili dalle collettività, negli ambiti dell’architettura, 
delle tecnologie costruttive e della pianificazione di città resilienti e relativi metabolismi urbani sostenibili. 
Un aspetto di tali resilienza e sostenibilità è legato alla vicinanza e alla possibilità di controllo degli input di 
cui il sistema-città ha bisogno (Cristiano et al., 2020); in alcuni casi, ciò può passare per una 
“rilocalizzazione aperta” (Schneider & Nelson, 2018) in grado di riavvicinare i processi produttivi 
essenziali al suo funzionamento, senza con ciò erigere frontiere o rivendicare alcunché di etnocentrico o 
identitario. In una simile ottica, la progettazione e la pianificazione – urbanistica e territoriale – possono 
essere viste non come il soddisfacimento di presunti bisogni, ma piuttosto come la messa in pratica, la 
territorializzazione di nuove forme di vivere e abitare tutte da immaginarsi e sperimentarsi in una fase 
inedita che, come notato allo scoppiare della pandemia del COVID-19 (Urban@it, 2020), mirino a 
raggiungere davvero una condizione di resilienza reale come quell’«orizzonte di senso che sembrava 
acquisito in molti progetti, piani e politiche per le città» e che invece si è palesata mancare al momento del 
bisogno . Applicando ai nostri ambiti (Kraehmer, 2018; Brokow-Loga, 2020) gli appelli e le elaborazioni 1

transdisciplinari provenienti dai nuovi filoni di ricerca che studiano cambi di paradigma per affrontare il 
resto del ventunesimo secolo oltre la crescita (Alexander, 2013; Hirsch, 2001; Odum & Odum, 2008; 
Sekulova et al., 2013), questi processi potrebbero convergere in una più ampia trasformazione verso 
società resilienti, ecologicamente sostenibili e socialmente giuste, compatibili con le peculiarità locali – 
umane e ambientali. La definizione del “come” avviare tale trasformazione si colloca oltre le ambizioni di 
questo contributo, senza tralasciare il fatto che – come per la città e i suoi elementi – non è affatto detto 
che sia possibile, desiderabile e giusto prevedere o “pianificare” qualcosa del genere (Cristiano, 2020a) . 2

Quando la sfida è ripensare tutto per affrontare una nuova era, le variabili sembrano innumerevoli e la 
forza del cambiamento può sprigionarsi dalla sperimentazione (Cristiano, 2020b). Per meglio orientarsi in 
una fase inedita, alcuni propongono dei vocabolari (D'Alisa et al., 2014; Kotari et al., 2019). Fuori dalla 
letteratura scientifica, non è raro essere invitati a una maggiore radicalità nell’immaginazione e 

 Si veda anche Cristiano & Gonella (2020).1

 Può essere tuttavia notato che, se voluta, accompagnata e sperimentata per tempo dal basso, una simile trasformazione può 2

almeno ambire a essere libera, equa e socialmente giusta; se imposta dalle circostanze di un’ennesima crisi/emergenza ambientale, 
sanitaria, socio-economica o finanziaria, può degenerare invece in una già sperimentata austerità e in emergenziali stati di 
eccezione.
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all’elaborazione pratica di nuove forme di vivere, di produrre e di abitare. A livello di esercizio per 
entrambi gli approcci, le prossime righe cercano la strada verso architetture e città resilienti anche e 
soprattutto in una fase di contrazione economica; non intendono farlo, però, in modo prescrittivo, ma 
valutare invece le premesse affinché esse si possano liberare dall’attuale dipendenza che mina la loro 
resilienza. Nello specifico, sono discusse possibili traiettorie urbanistiche e architettoniche. Tali 
considerazioni si avvalgono di strumenti transdisciplinari quali il pensiero e la diagrammazione sistemici 
(Odum, 1983; 1994). In particolare, viene adottata la cornice concettuale (Figura 1) già proposta in 
Cristiano et al. (2020) e in Cristiano & Gonella (2020). Alcune osservazioni si basano sulla “memoria” di 
energia, materiali, informazioni e lavoro conservata dai flussi metabolici necessari a realizzare e a far 
funzionare una tecnologia o una città (Brown & Buranakarn, 2003; Cristiano, 2018; Cristiano & Gonella, 
2019a, 2019b). Le discussioni qui presentate partono dal presupposto che i cambiamenti necessari 
possono interessare sia i vuoti che i pieni urbani, il consumo (o meglio la difesa) del suolo, e che le leve 
(Meadows, 1999; 2008) di possibili trasformazioni sono sì fisiche, ma – anche e soprattutto – intangibili 
(Cristiano et al., 2020). Prediligendo visioni sistemiche a narrazioni economicistiche (compresa quella delle 
cosiddette smart cities, Gonella, 2019), sono dunque proposti dei possibili requisiti per affrontare 
olisticamente l’adattamento delle nostre architetture e delle nostre città all’incertezza dei prossimi decenni. 

 

 

Figura 1 | Cornice concettuale del sistema di un’area urbana o metropolitana, diagrammata secondo il linguaggio sistemico  
Fonte: adattamenti da Cristiano et al. (2020) e Cristiano & Gonella (2020) 

2 | La dimensione tecnologica 
Per quanto non sia qui possibile avventurarsi in una rassegna sistematica ed esaustiva per individuare delle 
tecnologie costruttive capaci di proiettarsi in (e resistere agilmente a) una fase di contrazione economica, 
alla luce delle sfide in questione sono tuttavia discusse alcune soluzioni già studiate dallo stesso autore in 
altra sede. Il badgir, spesso tradotto dal persiano come torre del vento (Dehghani-Sanij et al., 2015) o 
trappola per la sabbia (Pantaleo, 2007), fu sviluppato e raffinato nel corso di millenni nelle aree desertiche 
dell’Asia sud-occidentale e dell’Africa settentrionale; è solitamente realizzato in terra e permette di 
ventilare gli ambienti interni incanalando e raffrescando l’aria nei locali sotterranei. In alcune occasioni 
(Cristiano & Gonella, 2019a) esso è stato realizzato ibridando materiali e tecnologie vernacolari e 
innovative, comunque a bassa tecnologia e richiedendo quindi un livello di manodopera non trascurabile 
ma flussi “leggeri” di materiali, energia e informazioni in fase di costruzione e il solo vento in fase di 
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esercizio. La bassa (o talvolta nulla) dipendenza dall’importazione di risorse esterne e l’alto impiego di 
fonti rinnovabili locali sembrano promettere al badgir buoni livelli di resilienza. Negli stessi lavori (ibid.; 
Pantaleo, 2007) si mostrano promettenti anche altre soluzioni, quali: 
- l’impiego di mattoni in argilla – specialmente se la materia prima è disponibile nelle vicinanze e i mattoni 
sono realizzati in loco; 
- la schermatura di portici, porte e finestre, specialmente se realizzata in loco con fibre vegetali 
naturalmente presenti nelle zone circostanti e comunque estranee all’agricoltura o alla silvicoltura 
intensive; 
- il raffreddamento degli ambienti interni tramite pannelli solari termici (non fotovoltaici), dunque con 
tecnologie semplici e materie prime non rare. 
Simili prestazioni in termini di bassa dipendenza da input esterni – puntando invece su una maggiore 
intensità di lavoro rispetto a prodotti industriali – possono essere vantate da tecnologie quali i mattoni in 
terra cruda e le strutture in bambù (Fernandes et al., 2014; Habibi, 2019). 
Certamente fascinosi ma forse meno scontatamente resilienti e sostenibili appaiono invece la paglia (Jones, 
2007) e il legno (Davoli, 2001; Benedetti, 2009). La prima potrebbe scontare la “memoria” delle 
insostenibilità intrinseche nell’agricoltura intensiva convenzionale (Spagnolo et al., 2020): per realizzare 
artificialmente un prodotto naturale, le tecniche oggi dominanti si affidano a una bassa intensità di lavoro 
umano ma a un’alta intensità di energia, macchinari e fertilizzanti, spesso legati a fonti non rinnovabili e a 
lunghi processi di lavorazione che dunque aumentano l’impronta di risorse necessarie e l’incertezza del 
loro rifornimento. Il legno va spesso incontro a processi di lavorazione industriale e viene solitamente 
trattato con resine di sintesi, aumentando così la necessità di risorse esterne non rinnovabili. Tali 
considerazioni vogliono fungere da monito verso un uso corretto di tali materiali nonché verso i relativi 
modi e luoghi di produzione; ad ogni modo, la memoria di energia, materiali, informazioni e lavoro legata 
a paglia e legno rimane in genere comunque inferiore rispetto ai materiali edili convenzionali (Brown & 
Buranakarn, 2003; Cristiano, 2018; Cristiano & Gonella, 2019a, 2019b). Discorsi simili possono essere fatti 
per le case ipogee o per i principii della bioarchitettura, che partono da salde premesse in termini di 
abbattimento degli input e degli impatti in fase di esercizio; anche per questi, una progettazione resiliente 
dovrebbe considerare criticamente il “peso” e la reperibilità di ciò di cui la struttura ha e avrà bisogno. 
Molto meno promettenti sembrano essere, in base a quanto detto sinora, le tecnologie smart che si 
affidano a dispositivi altamente tecnologici e sempre connessi, dunque significativamente e costantemente 
dipendenti da energia, materiali, informazioni e lavoro importati nel sistema di riferimento della 
progettazione. 

3 | La dimensione territoriale 
A livello di città, tra le prime considerazioni si può annoverare una minore necessità di energia e di altre 
risorse da usare e da importare, ad esempio difendendo la vegetazione già presente e piantumando 
ulteriormente le città al fine di garantire una protezione passiva dal surriscaldamento; considerando il 
diverso albedo del tipo di superficie, ciò sembra avere più a che fare col minor consumo di suolo che con 
la cementificazione di lotti sui cui nuovi volumi pur si volesse rinverdire la facciata. Pianificare 
organicamente le varie costruzioni all’interno di insediamenti umani (dunque, mettendo a sistema le 
considerazioni del paragrafo tecnologico) sembra poter contribuire ad accorgimenti quali: 
- il risparmio di energia e di materiali (nelle fasi di costruzione, funzionamento, demolizione, smaltimento); 
- l’uso di materiali e risorse rinnovabili locali (si vedano ad esempio: Morel et al., 2001; Golden, 2017); 
- un uso consapevole dei materiali da costruzione, della loro estrazione e del reimpiego dopo la 
demolizione (Rau & Oberhuber, 2017); 
- chi, come e perché si costruisce qualcosa di nuovo, difendendo dunque il consumo di suolo fertile (utile 
anche a un approvvigionamento locale di cibo) e aumentando a partire da questo la resilienza alimentare 
(Cristiano, 2020b); 
- una distanza ridotta tra la produzione e il consumo di beni di prima necessità per il metabolismo urbano; 
- ovunque possibile, l’uso di mezzi di trasporto in cui venga massimizzato, in termini energetici, il lavoro 
umano (Srinivasan & Moe, 2015); 
- la previsione di feedback circolari e strategie collaborative per lo scambio e il recupero di materiali e 
prodotti (Cristiano et al., 2020); 
- sistemicamente parlando, ripensare i problemi partendo da domande come “qual è lo scopo della città?” 
e, in questo caso, come massimizzare la sua resilienza e il suo benessere anziché, come al solito, il profitto 
che essa può generare (ibid.; è questa forse una delle più potenti leve agibili sul sistema-città). 
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4 | Conclusioni 
Dopo aver discusso del “perché” ripensare la progettazione e la pianificazione per affrontare in modo 
resiliente una fase di contrazione economica e di scarsità, sono trattate alcune basi di un possibile “come”. 
In ragione di vecchie e nuove crisi dei sistemi economici in cui sono inserite le nostre città, può sembrare 
ragionevole iniziare ad assicurare i beni e i servizi essenziali minimizzando la loro dipendenza da flussi 
esterni da importare nel sistema-città e massimizzando invece l’impiego di risorse rinnovabili locali. 
Talvolta ciò può prevedere un’inversione di tendenza dall’alta intensità di energia e di tecnologia a un’alta 
intensità di lavoro: in presenza di una contrazione economica, infatti, il lavoro può consentire un 
adattamento maggiore, mentre beni e servizi esterni possono essere meno disponibili o – a causa di una 
minore capacità di spesa  – meno accessibili. In altri termini, il lavoro locale nella costruzione di un 3

edificio o nel funzionamento di una città è una risorsa su cui si può contare e che consente una maggiore 
resilienza anche in presenza di una crisi. A tutto ciò piò contribuire anche una sincera ricerca di circolarità 
nell’uso delle risorse ritenute ancora necessarie, in una più ampia prospettiva di design sistemico. 
Considerazioni come queste non invitano al perseguimento di programmi autarchici, ma piuttosto a un 
libero e diversificato riavvicinamento dei flussi essenziali – lasciando invece una maggiore incertezza alle 
merci e ai servizi più superflui (pur ridiscutibili di per sé) – così da consentire che una città si adatti e 
sopravviva anche in presenza di sconvolgimenti eccezionali o, più semplicemente, di crisi economiche 
ricorrenti. 
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